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DI ANTIMO DI GERONIMO

No ai passaggi ad amministra-
zioni diverse per il personale

della scuola. A meno che non si
tratti di docenti inidonei all’inse-
gnamento. È quanto dispone una
circolare del dipartimento della
funzione pubblica della presiden-
za del consiglio dei ministri, ema-
nata l’11 aprile scorso (prot. 4115)
e firmata dal ministro, Mario
Baccini. Una nota che spegne sul
nascere le aspirazioni degli inse-
gnanti di transitare in un’altra
amministrazione pubblica. 

MOBIL ITÀ SOLO 
PER GLI  INIDONEI

La funzione pubblica ha chiari-
to che la mobilità verso le ammi-
nistrazioni dello stato e verso gli
enti pubblici non economici potrà
essere attuata nei confronti dei
dipendenti provenienti da qual-
siasi altra amministrazione,
tranne che dal comparto scuola.
Con la sola eccezione dei docenti
dichiarati permanentemente ini-
donei alla funzione. Tale deroga è
stata prevista perché si tratta di
personale in eccedenza che, in ca-
so contrario rischierebbe il licen-
ziamento.

I L  R ISCHIO È I L  L ICENZIA -
MENTO

La novità è stata introdotta
dall’articolo 35, comma 5 della
legge 289/2002. Il dispositivo pre-
vede, infatti, che il personale do-
cente dichiarato inidoneo, qualo-
ra non transiti in altro ruolo, ven-
ga mantenuto in servizio per un

periodo massimo di cinque anni
dalla data del provvedimento di
collocamento fuori ruolo o di uti-
lizzazione in altri compiti. E una
volta decorso tale termine, si pro-
cede alla risoluzione del rapporto
di lavoro sulla base delle disposi-
zioni vigenti.

COSA DICE LA LEGGE

La normativa che regola la ri-
soluzione del rapporto di lavoro,
peraltro, è stata varata nel 1993,
con il decreto legislativo 29. Ed è
stata successivamente recepita
nel decreto legislativo 165/2001.
Si tratta, in particolare, degli ar-
ticoli 33 e 34. Il primo dispone,
per i lavoratori in esubero, il dirit-
to di accesso alla mobilità inter-
compartimentale. In alternativa,
però, è sempre possibile accedere

ai corsi di riconversione previsti
dal testo unico, per cercare di con-
tinuare ad insegnare un’altra
materia.  Qualora tali opzioni non
dovessero dare esito, l’articolo 33,
dispone la sospensione delle ob-
bligazioni del rapporto di lavoro
e, contestualmente, la messa in
disponibilità per 24 mesi, duran-
te i quali è prevista l’erogazione di
un sussidio. Una volta trascorsi i
24 mesi, se il lavoratore non rie-
sce ad ottenere il riassorbimento
nell’amministrazione, l’articolo
34 prevede il licenziamento in
tronco.

LA R ICONVERSIONE

Tale disciplina si applica, pe-
raltro, a tutto il personale della
pubblica amministrazione.

E dunque, il rischio di licenzia-

mento pesa su tutti i dipendenti
pubblici che vanno in esubero. Va
detto subito, però, che si tratta di
una disciplina che nel comparto
scuola non è mai stata applicata
fino in fondo. Sebbene l’articolo 1
del decreto legge 212/2002 preve-

da espressamente l’avvio ai corsi
di riconversione per i docenti so-
prannumerari in esubero e, al
perdurare della incollocabilità
degli stessi, l’applicazione della
disciplina sulla disponibilità e il
licenziamento.

TERMINI

I termini per la presentazione
delle domande di mobilità inter-
compartimentale saranno fissati
dagli uffici scolastici regionali. A
fare da apripista, l’ufficio periferi-
co del Veneto che ha fissato la da-
ta ultima per presentare le istan-
ze al 29 aprile prossimo (Prot. n.
2280/C2 disponibile sul sito:
http://www.istruzionevicenza.it
/). (riproduzione riservata)

La funzione pubblica esclude dalla mobilità intercompartimentale tutto il personale della scuola

Docenti e Ata restino al loro posto
Sono trasferibili solo gli insegnanti a rischio di licenziamento

DI NICOLA MONDELLI

Non si cumulano i benefici contrattuali con la perequazione auto-
matica delle pensioni. 

La sezione III centrale d’appello della Corte dei conti ribadisce che
i benefici contrattuali estesi al personale della scuola cessato dal ser-
vizio nell’arco di vigenza del contratto non sono cumulabili con gli
aumenti previsti dal decreto legislativo n. 503/92.

Con la sentenza n. 68/06, depositata nella segreteria della sezione
il 3 febbraio 2006, i giudici della sezione III hanno, infatti, accolto
l’ennesimo ricorso proposto dell’Inpdap avverso la sentenza n.
477/2004 del 29 marzo 2004 con la quale la Sezione giurisdizionale
regionale per la Lombardia della Corte dei conti aveva riconosciuto
ad una ricorrente il diritto alla riliquidazione della pensione con tut-
ti i benefici che il contratto ’96/97 del comparto scuola prevedeva
unitamente all’applicazione degli aumenti perequativi fissati per
l’anno 1997 dal decreto ministeriale 20 novembre 1997, un diritto
invece negato dall’Inpdap. 

La nuova sentenza conferma il consolidato orientamento giuri-
sprudenziale dei giudici della terza sezione secondo i quali nei con-
fronti del personale cessato dal servizio in vigenza del contratto va
attribuito il trattamento più favorevole tra l’importo della pensione
originaria perequata e quello della pensione riliquidata con i benefi-
ci contrattuali. 

Il concetto di non cumulabilità ribadito dai giudici con la sentenza
68/06 rappresenta un ostacolo quasi insormontabile anche per il
personale della scuola cessato dal servizio il 1° settembre 2002 o il 1°
settembre 2004 e cioè in vigenza del contratto relativo, rispettiva-
mente al biennio economico 2002/2003 e a quello 2004/2005 il quale,
continuando a ritenere, invece, che la disposizione contenuta nel-
l’articolo 79 del contratto 2003 e nell’articolo 3 del contratto 7 di-
cembre 2005, non può essere soggetta a interpretazioni restrittive
quali quelle fatte proprie dai giudici della sezione III dovesse deci-
dere di ricorrere dinanzi ai giudici delle sezioni giurisdizionali re-
gionali della Corte dei conti. (riproduzione riservata)

Pensionati senza cumulo
DI BENEDETTA P. PACELLI

Passa attraverso il plauso del consiglio uni-
versitario nazionale (Cun) la proposta delle nuo-
ve lauree per gli insegnanti della scuola del-
l’infanzia e primaria. D’ora in poi quindi chi
vorrà fare il maestro o la
maestra dovrà seguire un
percorso di formazione del-
la durata di cinque anni se-
condo quanto già prevedeva
l’articolo 5 della legge n.
53/2003. 

La nuova laurea magi-
strale rappresenta uno svi-
luppo e un potenziamento
dei corsi universitari qua-
driennali in scienze della for-
mazione primaria attivati in
ogni regione con accesso a
numero programmatico.
Questo percorso di formazione (classe ex-18)
l’unico che non aveva visto l’applicazione del
3+2, mantenendo infatti durata quadriennale,
sarà ora articolato in tre anni di base e due
specialistici. 

Il corso si pone comunque in continuità con
i risultati già ottenuti nel precedente ordina-
mento e in particolare preservando il modello
curricolare integrato tra area educativo-didat-
tica e area contenutistico-disciplinare, pur nel-
la sequenzialità del percorso formativo tra lau-
rea triennale e laurea magistrale. 

Sarà quindi mantenuto il curriculo integra-
to (insegnamenti, laboratori, tirocinio) carat-

teristico di questo corso di studi. Il percorso di
formazione prevede un equilibrio fra crediti re-
lativi a settori scientifico-disciplinari e ad am-
biti che si riferiscono da un lato alla forma-
zione docente e quindi pedagogici, metodologi-
co-didattici, psicologici, socio-antropologici, fi-

losofici e giuridici e dall’al-
tro ai contenuti disciplinari
interdisciplinari degli inse-
gnamenti nella scuola d’in-
fanzia e nella scuola prima-
ria. 

Inoltre sarà garantita per
tutti nel percorso formativo
dei cinque anni una sensi-
bilizzazione di base ai pro-
blemi riguardanti l’integra-
zione scolastica degli alun-
ni in condizione di handicap.
Per la natura multidiscipli-
nare del corso di laurea si

manterrà ciò che è stato già sperimentato e
cioè una collaborazione soprattutto con le fa-
coltà di scienze matematiche e fisiche, mentre
per la tradizione degli ex-magisteri sono state
trovate all’interno le risorse non solo per gli
insegnamenti psicologici, sociologici storici ma
anche per quelli linguistici, geografici, artisti-
ci e musicali. 

L’istituzione del nuovo corso di laurea pre-
vede poi una specifica laurea magistrale in-
terclasse. L’accesso ai corsi di laurea e a quel-
li di laurea magistrale rimane subordinato al
superamento di una prova d’esame. (riprodu-
zione riservata)

Il Cun dice sì alle nuove classi di laurea

DI BENEDETTA P. PACELLI

Scuole inadempienti sul monitoraggio dei Pof, i
piani dell’offerta formativa. A dirlo è una nota del
ministero dell’istruzione del 12 aprile 2006 che sot-
tolinea come la non completa collaborazione da
parte degli istituti scolastici non ha consentito di
analizzare l’utilizzo dell’autonomia. L’elaborazione
dei Piani dell’offerta formativa dà la possibilità in-
fatti a tutte le istituzioni scolastiche di dotarsi di
percorsi formativi individualizzati, impostati parte
su base nazionale parte su una quota gestibile in
proprio. Sul tutto si inserisce un monitoraggio che
costituisce un supporto al processo di riforma in at-
to. Perciò il Miur ha concordato con l’Istituto nazio-
nale di documentazione per l’innovazione e la ricer-
ca educativa (Indire) la realizzazione di un archivio

interattivo dei Pof. La prima fase di monitoraggio è
conclusa: prevedeva la compilazione di una scheda
di indagine sull’uso della quota del 15% di adatta-
mento del curricolo per le scuole statali e non. La ri-
sposta però, si legge nella nota del Miur, ha avuto
riscontro positivo solo su alcuni ordini e tipologie di
scuole. 

Perché l’indagine possa essere completata, il
Miur è partito con un piano di sostegno: le istitu-
zioni scolastiche che comunicheranno ai Csa le dif-
ficoltà a interagire con il sistema informatico di ri-
levazione dati avranno messo a disposizione del-
l’Indire un file contenente le schede. Il file potrà es-
sere poi utilizzato non in linea ed eventualmente
distribuito dallo stesso Csa che provvederà a tra-
smettere  all’Indire tutti i dati raccolti entro e non
oltre il 31 maggio 2006. Per info: www.miur.it.

Chi vorrà diventare
maestro

dovrà seguire un
corso universitario

della durata
di 4 anni

a cura di
ALESSANDRA RICCIARDI

Articoli 33 e 34 del decreto legislativo n. 165/2001
dispongono la messa in disponibilità del personale in esube-
ro incollocabile, dopo 24 mesi a stipendio ridotto, il licenzia-
mento

Articolo. 35, comma 5, terzo periodo della legge n. 289/2002 
prevede che i docenti inidonei, 
qualora non transitino in altro ruolo, vengano mantenuti in ser-
vizio per un periodo massimo di cinque anni, 
trascorsi i quali scatta il licenziamento

Le norme in pillole

Pof, controlli difficili
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